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La Galleria Forme d’Arte di Venezia ha ospitato, dal 7 al 25 maggio 2011,
una mostra di pittura digitale dal titolo "Materia/ Antimateria", ad opera del
teramano Silvestro Cutuli. L'artista è presente in Laguna anche nell'ambito
della 54. Biennale Internazionale di Venezia, dove figura tra gli artisti selezio-
nati per il Padiglione Italia - Sede Regionale dell'Abruzzo.
Il ciclo esposto testimonia la fase attuale di un'attenta sperimentazione che
Silvestro Cutuli conduce ormai da anni in campo digitale sul tema di mate-
ria e luce. La luce equivale alla materia stessa: intesa come energia vitale, essa
è un'onda che muove - plasmandola - la natura nella sua configurazione
molecolare. La trama pittorica che sottende tale produzione è data infatti da
una serie di tratti virtuali incandescenti, tradotti su cartoni in un'estrema
varietà di vortici e segmenti cuneiformi. Tali vertigini luminose scaturiscono,
senza soluzione di continuità, da un magma caotico e tenebroso che allude
alla “materia oscura” dell’universo. Ne deriva una dualistica antinomia (mate-
ria/antimateria) che rimanda al filosofico contrasto tra luce e ombra, reale e
irreale, ordine razionale e caos primigenio.
La tematica cosmologica indagata per mezzo di vene lucenti è il fil rouge che
collega tutta la ricerca artistica di Silvestro Cutuli, attuata attraverso l'uso
delle moderne tecnologie informatiche. La Pittura Digitale, lungi dall'essere

una semplice elaborazione, assume all'opposto il carattere di creazione, con-
tribuendo a definire la valenza postmoderna e contemporanea della produ-
zione di Silvestro Cutuli. Le sue opere non possono essere codificate secon-
do una logica razionale, in quanto non possiedono un carattere di immedia-
ta riconoscibilità, ma non sono neanche astratte, poiché gli elementi emer-
genti sul piano appaiono fortemente intrisi di quell'organicità che determina
il mondo nella sua complessità.
La luce attraversa la materia sprigionando vitalità dall'interno delle sue visce-
re: l'addensarsi di un magma fluido origina la materia (= vita) attraverso l'ele-
mento "formante" della luce (= essenza). L’artista crea dunque dei dipinti vir-
tuali che vivono a livello sensoriale, nella fruizione dell'osservatore che diven-
ta parte attiva del processo artistico e dunque dell'opera. Viene così riaffer-
mata la teoria gestaltica della percezione, in cui la realtà virtuale generata
dalla tavoletta grafica supera la realtà fisica e fenomenica dello scontro neu-
trinico in origine indagato. È da questo assunto concettuale che nascono i
cicli digitali di Silvestro Cutuli: opere vivificate dalla luce che sono continue
variazioni sul tema: flussi di energia materica compenetrata da infinite forme
possibili nella volontà di raggiungere il nucleo irradiante di tutte le cose.

Manuela Valleriani

In mostra a Venezia l’arte digitale di Silvestro Cutuli

Gentile signora Profeta De Giorgio,
ho letto con grande interesse il suo articolo sul numero di febbraio de La Tenda
e mi è piaciuto molto. La domanda che lei pone in fondo alla ‘narrazione’: chi
ha paura dei musulmani? mi induce a risponderle: io non ho paura anche se
ciò che lei scrive riguardo all’arte e alla filosofia, è storia di parecchi secoli fa e
da allora, nel mondo islamico, non si sono registrati grandi progressi nell’arte nè
forti contributi riguardo al ‘pensiero’. D’altra parte, quando non c’è libertà, inte-
riore e collettiva, non ci sono ‘fermenti’ e il progresso sia nell’arte sia nel pensie-
ro è assai lento. Nel mondo musulmano, pur diverso e variegato al suo interno,
manca questa condizione essenziale: i regimi sono prevalentemente dittatoriali e
l'identificazione tra legge dello stato e legge coranica impedisce quello sviluppo
che cerca il meglio per la persona nelle differenze, nelle contraddizioni, negli
scontri tra i singoli e in due sfere separate. Il singolo, poi, è costretto da un credo
religioso ferreo ed unilaterale che non ammette deroghe e permea la vita di ognu-
no. Ciò che temo è il nostro mondo, un Occidente che rifiuta di affermare una
identità condivisa, che non è compatto, che non si rende conto di mettere in gioco
quanto a fatica è stato fino ad ora conquistato di fronte all’irrompere pacifico di
una ‘cultura’ diversa che legalmente potrà rivendicare, dati i numeri, l’afferma-
zione dei suoi principi. L’atteggiamento tollerante, disponibile all’accoglienza
tout court, valore in assoluto straordinario e condivisibile, dimentica la graniti-

ca missione dei musulmani di ‘convertire’ gli infedeli all’unica vera fede, l’impos-
sibilità di critica (Salman Rushdie), la coranica considerazione della donna
(che e è soggetta al maschio in tutto, che subisce l’infibulazione o lo sfregio del-
l’acido o la lapidazione), i kamikaze in nome di Allah, l’ignoranza in cui scien-
temente sono tenute le masse cui si propina, da parte di un improvvisato imam,
solo ed esclusivamente la lettura fai da te del Corano. 
Accoglienza ed integrazione sono valori necessari ma è necessaria cautela nelle
concessioni e fermezza nell’esigere il rispetto delle nostre leggi. È bello vivere in
una società aperta, ricca di differenze, ma non vorrei che quello che non sono
riusciti, nel passato, a conquistare con le armi, i musulmani lo conquistassero
con il progressivo inserimento in un tessuto sociale tanto disponibile da essere
prono. Non ho paura del ‘diverso’ se i principi fondamentali che connotano
l’Occidente sono saldi, non barattabili e condivisi da chi arriva. Spero, con
Orazio, che Graecia capta ferum victorem cepit, e che, come la Grecia, anche
la nostra civiltà sia in grado di affascinare questi nuovi e insinuanti coinquista-
tori; intanto contemplo le opere d’arte, mi godo la possibilità di esprimere a voce
alta e liberamente ciò che penso e mi gusto anche le campane che, pur stonate,
mi piacciono più della voce sgradevole dei muezzin... almeno finché è possibile!
Con simpatia.

Lettera firmata

Ogni poeta si porta dentro un buio luce che scruta scompiglia i vuoti del-
l’essere, interroga il silenzio e si fa io nella storia, cosciente del proprio
“inquieto andare” verso “una felicità sia pur breve”, tra barlumi di eventi,
flash memoriali e miserie del mondo. Nessuna carezza giunge fino all'ani-
ma, cantava Adriano al suo dolce Antinoo, ma la poesia, più vera di ogni
vita, è carezza di fuggevoli immagini, tremule come farfalle. La poesia non
si spiega, si ascolta come uno spartito interiore e
commuove come un'opera d’arte. La poesia, come
l’amore, corrobora e rinnova di nuova linfa l'esse-
re, “è l'atto magico - sottolinea Borges - che si eser-
cita con umiltà, gratitudine e gioia”; eppure si nutre
di dubbi, di chiaroscuri di senso, in una solitudine
disarmante che corrode e sgomenta, scruta le
maglie del tempo, ondeggiando tra barlumi di luce
e tragici eventi. E oscilla tra memorie e durezza
del presente, in cerca spasmodica dell’altro, una
ricerca che A. M. Farabbi definisce “il morbo del-
l’altro”. L’io poetante è come un bambino che
fruga emozioni lontano da volti di ombra, in un mondo senza sorrisi. La
poesia per E. Evtushenko è “la finesse, la bellezza di un istante che dà voce
a chi non ha voce” e che riconosce il trillo sonoro dell’infanzia, come un
canto di Béla Bartòk. Scrivere per scardinare l’assedio di un vuoto ritor-
no, come un alveare cosmico che getta luce sul mondo. L’impatto ‘orche-
strale’ è affidato ai suoni liquidi, evanescenze d’eco pascoliana, a timbri
assonantici, a forti opposizioni aggettivali, agli interrogativi pregnanti, a
neologismi, a un costante ondeggiare tra senso e non senso, tra suono e
segno, tra significato e significante. Talvolta le parole prendono vita come

mises en scène in un teatro semovente di ‘lemmi’ che mimano gesti, espres-
sioni, fonemi e vocali in continua metatesi / metamorfica, fino a raggiun-
gere lo spannung esistenziale, come nei versi di Alberto Bevilacqua in “Un
duetto per voce sola”. Ventaglio di temi e di parole, elenchi e suggerimen-
ti che stuzzicano la fantasia del lettore e che rendono il linguaggio sospe-
so in un’altalena funambolica o nel doppio fondo di una scatola magica

che asserisce e nega, oscura e illumina percorsi
ipergerminativi di senso. In sottofondo, nel can-
tuccio dell'anima, il canto cantilenato, rigenerato
dalla pregnanza ossimorica di Franco Loi (l’um-
bria dentro il ciar), poeta che scivola attraverso
membrane del tempo con una leggerezza senza
tempo. Le sue immagini, come piani sequenza,
sono illuminate dal filo della memoria su esili
profili di ragazze, su erbari agresti e il canto del-
l'usignuolo, in una dimensione rarefatta dell’aria,
un'aria impalpabile leggera, che vanifica l’essen-
za della vita e la riempie di miracolo: l’uomo sus-

surra con la fragranza di una ‘baguette’ il mistero, la bellezza delle cose,
e  si diverte, come un folletto, a stendere un velo di chiarore (el ciar) sul
mondo; la sua aria resta nella mano come una bolla evanescente, aria
vuota che spigola al tepore di uno sguardo. Aria per sognare. Aria per sor-
volare sui sentimenti universali, la vita la morte, la fragilità con ironia
bonaria.
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Dentro la parola aperta io mi perdo,
divento le cose del mondo, l’aria che passa,

quella parola che sta dietro l’aria
e si fa chiara agli occhi che stanno nel tempo,

e se io parlo non so chi è il parlare,
è il vento che si dice col mio sentimento,

poiché niente si fa dal niente e nel pensare
la voce che mi chiama mi viene dentro.

Franco Loi (il testo originale è in dialetto)

Vola in alto la parola!
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